
Il natale visto da Maria Valtorta

Maria Valtorta nacque da genitori lombardi il 14 marzo 1897. Il padre era ufficiale di cavalleria e la famiglia Valtorta
traslocò diverse volte, prima di stabilirsi definitivamente a Viareggio. La condizione familiare piuttosto agiata permise alla
giovane Maria di frequentare il prestigioso Collegio &ldquo;Bianconi&rdquo; di Monza, dove ricevette
un&rsquo;educazione classica, segnalandosi soprattutto per l&rsquo;eccellente padronanza della lingua italiana. Ma,
prima ancora della conclusione degli studi, la sua vita fu segnata dai primi scontri con la madre, la quale infranse il suo
sogno di sposarsi. Inoltre, nel 1920, subì una aggressione da parte di un giovane deviato il quale, sferrando un forte
colpo sul fianco con una spranga di ferro, le lesionò la spina dorsale: questo fu l&rsquo;inizio di un interminabile calvario
medico che, nel 1934, la vide infine costretta a letto, semiparalizzata dalla vita in giù. Nonostante le crescenti difficoltà,
Maria Valtorta si dedicò interamente all&rsquo;approfondimento della fede cattolica, anche come delegate ...
...   dell&rsquo;Azione Cattolica, finché glielo permisero le sue forze. La lettura dell&rsquo;autobiografia di Teresa di
Lisieux, &ldquo;Storia di un&rsquo;anima&rdquo;, fece maturare in lei la decisione di offrirsi come vittima: &ldquo;vittima
d&rsquo;Amore, per consolare l&rsquo;Amore divino che non è riamato, e poi anche di Giustizia, per la salvezza delle
anime e del mondo&rdquo;. Sopraggiunta la paralisi, pensò di dedicarsi alla scrittura e abbozzò un romanzo a sfondo
autobiografico, &ldquo;Il cuore di una donna&rdquo;, che, tuttavia, non condusse mai a termine, in parte per ragioni di
obbiettiva difficoltà, ma soprattutto perché, nel corso del 1943, la sua vita, che ella credeva ormai prossima alla
conclusione, conobbe una svolta radicale. In quell&rsquo;anno, ella incontrò un sacerdote servita, padre Romualdo Maria
Migliorini, ex- Missionario destinato al convento di Viareggio; questi divenne il suo direttore spirituale e le chiese di
scrivere la propria autobiografia. Ella, superata l&rsquo;iniziale riluttanza a rivangare un passato ancora doloroso, obbedì
e, nell&rsquo;arco di pochi mesi, riempì sette quaderni autobiografici. Il secondo e cruciale evento dell&rsquo;anno si
verificò il Venerdì Santo: Maria udì una &ldquo;voce&rdquo; &ndash; che pensò essere la voce di Gesù &ndash; la quale la
induceva a scrivere, come sotto dettatura. Quel primo &ldquo;dettato&rdquo; segnò l&rsquo;inizio di un&rsquo;opera
monumentale: tra il 1943 e il 1947, con &ldquo;punte&rdquo; fino al 1951, Maria vergò di getto, senza rileggere,
centoventidue quaderni autografi, che contengono tutte le opere diverse dall&rsquo; &ldquo;Autobiografia&rdquo;, scritte
a episodi, di getto e in contemporanea. Eppure, da quelle condizioni di salute e di lavoro &ndash; per di più aggravate
dagli eventi bellici, che la videro anche sfollata &ndash; nacquero testi corposi e organici. Ben presto, al presunta
&ldquo;voce&rdquo; di Gesù &ndash; cui, nei &ldquo;dettati&rdquo;, si aggiunsero via via anche l&rsquo;Eterno Padre,
lo Spirito Santo, Maria Santissima e l&rsquo;Angelo custode della scrittrice &ndash; indicò come principale la grande
opera sul Vangelo, che, una volta completata, avrebbe visto descritta (in una serie di &ldquo;visioni&rdquo;) e
commentata (nei &ldquo;dettati&rdquo; che accompagnano i singoli episodi) la vita di Gesù e Maria,
dall&rsquo;Immacolata Concezione fino all&rsquo;Assunzione. Padre Migliorini cominciò ben presto a formare copie
dattilografe di quanti Maria andava scrivendo e anche a farle circolare, sebbene ella e anche la sua &ldquo;voce&rdquo;
interiore fossero contrarie a qualsiasi divulgazione degli scritti prima della morte di Maria stessa. Tale divulgazione,
tuttavia &ndash; necessariamente frammentaria &ndash; attirò l&rsquo;attenzione del Sant&rsquo;Uffizio, che ordinò il ritiro
di tutti i dattiloscritti in circolazione. L&rsquo;intera opera fu comunque sottoposta, per una sua valutazione e giudizio,
all&rsquo;allora pontefice Pio XII, il quale dopo averla attentamente consultata diede disposizione di pubblicarla e di
leggerla&rdquo;così come è stata scritta&rdquo;. Questo per evitare che alcuni zelanti chierici potessero in qualche modo
censurare alcuni passaggi e capitoli che a loro dire risultavano essere poco edificanti. Maria Valtorta inoltre mentre era
impegnata nella stesura del suo Evangelo riuscì a riempire una grande quantità di quaderni tanto da poter formare in
seguito ben 3 volumi di oltre 400 pagine l&rsquo;uno il cui contenuto risultava integrativo dell&rsquo;opera principale.
Questi volumi sono titolari rispettivamente Quaderni 1943/1944/1945.50. Si pensò allora ad un&rsquo;edizione di tutta
l&rsquo;Opera principale, ma svariate difficoltà si frapposero alla realizzazione del progetto: soltanto nel 1956 vide la luce
il primo di quattro volumi, intitolato &ldquo;Il Poema di Gesù&rdquo;, per i tipi delle Edizioni Pisani. Peraltro, nei volumi
successivi, che furono pubblicati con cadenza annuale fino al 1959, il titolo &ndash; suggerito dal noto clinico Nicola
Pende, un estimatore dell&rsquo;Opera &ndash; fu modificato in &ldquo;Il Poema dell&rsquo;Uomo- Dio&rdquo;, poiché
la versione originaria era già stata usata da un&rsquo;altra casa editrice. All&rsquo;indomani della pubblicazione del
quarto volume, il 16 dicembre 1959, il Sant&rsquo;Uffizio condannò l&rsquo;opera e la iscrisse nell&rsquo;Indice dei libri
proibiti. Il decreto della &ldquo;Suprema&rdquo;, come di consueto in simili casi, non era motivato; su
&ldquo;L&rsquo;Osservatore Romano&rdquo; del 6 gennaio 1960, esso fu riportato insieme con un articolo di
commento, intitolato &ldquo;Una vita di Gesù malamente romanzata&rdquo;. Maria Valtorta, a quanto si dice, reagì quasi
con indifferenza alla notizia della condanna; forse era iniziato quel misterioso processo che la portò, nei suoi ultimi anni,
ad estraniarsi dal mondo in misura sempre maggiore. Morì nella propria casa di Viareggio, il 12 ottobre 1961. Riguardo
alla nascita del Redentore Maria Valtorta nel Poema dell&rsquo;Uomo-Dio oggi con il nuovo titolo &ldquo; evangelo
come mi è stato rivelato&rdquo; così scrive: &ldquo; Alla luce si sprigiona sempre più dal corpo di Maria, assorbe quella
della luna, pare che Ella attiri in sé quella che le può venire dal Cielo. Ormai è Lei la Depositaria della Luce. Quella che
deve dare questa Luce al mondo. E questa beatifica, incontentabile, immisurabile , eterna, divina Luce che sta per esser
data, si annuncia con un&rsquo;alba, una diana, un coro di atomi di luce che crescono, crescono come una marea, che
salgono, salgono come un incenso, che scendono come una fiumana, che si estendono come un velo&hellip;La volta,
piena di crepe, di ragnatelli, di macerie sporgenti che stanno in bilico per un miracolo di statica, nera, fumosa, repellente,
apre la volta di una sala regale. Ogni pietrone è un blocco di argento, ogni crepa un guizzo di opale, ogni ragnatela un
preziosissimo baldacchino contesto di argento e diamanti. Un grosso ramarro, in letargo fra due macigni, pare un monile
di smeraldo dimenticato là da una regina; e un grappolo di pipistrelli in letargo, una preziosa lumiera d&rsquo;onice.  Il
fieno che pende dalla più alta mangiatoia non è più erba, sono fili e fili d&rsquo;argento puro che tremolano
nell&rsquo;aria con la grazia di una chioma disciolta. La sottoposta mangiatoia è, nel suo legno scuro, un blocco
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d&rsquo;argento brunito. Le pareti sono coperte di un broccato in cui il candore della seta scompare sotto il ricamo
perlaceo del rilievo, e il suolo&hellip;che è ora il suolo? E&rsquo; un cristallo acceso da una luce bianca. Le sporgenze
paiono rose di luce gettate per omaggio al suolo; e le buche, coppe preziose da cui debbano salire aromi e profumi. E la
luce cresce sempre più. E&rsquo; insostenibile all&rsquo;occhio. In essa scompare, come assorbita da un velano
d&rsquo;incandescenza, la Vergine&hellip;e ne emerge la Madre. Sì. Quando la luce torna ad essere sostenibile al mio
vedere, io vedo Maria col Figlio neonato sulle braccia. Un piccolo Bambino, roseo e grassottello, che annaspa e
zampetta con le manine grosse quanto un boccio di rosa e coi piedini che starebbero nell&rsquo;incavo di un cuore di
rose; che vagisce cin una vocina tremula, proprio di agnellino appena nato, aprendo la boccuccia che sembra una
fragolina di bosco e mostrando la linguetta tremolante contro il roseo palato; che muove la testolina tanto bionda da
parere quasi nuda di capelli, una tonda testolina che la Mamma sostiene nella curva di una sua mano, mentre guarda il
suo insieme e si curva a baciarlo, non sulla testa innocente, ma su, centro del petto, là dove sotto è il cuoricino che batte,
batte per noi&hellip; là dove un giorni sarà la Ferita&rdquo;.Don Marcello Stanzione
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